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      Voto Segreto

      Matrimoni Di Mafia Libro 1

      Lei vuole solo la sua libertà e io voglio solo lei...

      Nicole DeLuca è la figlia del più grande boss del crimine della costa ovest degli Stati Uniti. Ho già detto che suo padre, Gino DeLuca, è un mio nemico?

      Sono andato a letto con Nikki e non riesco proprio a dimenticarla. L'ho tenuta d'occhio, assicurandomi che nessun altro uomo le si avvicinasse.

      Dovesse succedere, pur di proteggerla, li caccerei via come la bestia che sono.

      Come un uccello in gabbia, lei ha un disperato bisogno di libertà. Nikki sgattaiola via dalla casa di suo padre, solo per essere rapita e venduta come sposa.

      Anche nella stanza più buia, nell'angolo più sporco del mondo, la riconosco. È la mia piccola colomba.

      La compro. La possiedo. La salvo.

      Solo che lei non la vede così...

      Lei vuole la sua libertà e io voglio solo lei e quel bambino.

      Questo dark mafia romance è il primo della serie Matrimoni Di Mafia e può essere letto anche da solo.
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      Dante

      Il modo in cui balla mi scatena pensieri che so essere sbagliati.

      Ingoio un altro bicchiere di whisky, cercando di sopprimere l'impulso di alzarmi e avvicinare le mie labbra alle sue.

      "Dimmi che non stai pensando di andare a letto con Nicole DeLuca", dice Moreno.

      È il mio “secondo”, il mio migliore amico ed è anche sempre brutalmente sincero, anche quando non voglio che lo sia.

      Sa che ho iniziato ad interessarmi a Nicole dal momento in cui ho saputo che è la figlia di Gino.

      Mi piacciono le sfide e lei è off-limits. Rende la caccia molto più divertente.

      "Mi hai visto anche solo parlare con lei?" Sparo a Moreno un'occhiataccia per chiudergli il becco. In ogni caso, dubito che mi lascerà in pace.

      È un bravo ragazzo, se una cosa del genere si può dire della famiglia Ricci.

      "Continua a bere e a fissarla. Lei ti noterà sicuramente", dice Moreno.

      Forse è questo il punto. Voglio che lei si accorga di me. Voglio che mi tema come suo padre, Gino, teme la mia famiglia.

      Nicole si fa notare sulla pista da ballo. La luce cade sui suoi capelli corvini.

      Lei si muove sinuosa, con le braccia in aria.

      Voglio scopare via quel sorriso dalla sua faccia gioiosa.

      Lei è una forza della natura e io sono l'uomo giusto per sconvolgere la sua vita.

      "Prendi un altro drink. Offro io". Moreno fa un gesto al barista, che si avvicina e versa un altro whisky.

      "Offri tu?" rido.

      Il dannato bar è mio.

      Può offrirsi di offrirmi tutti i drink che vuole. Io qui bevo gratis.

      "Non significa che non tu non debba dare la mancia al personale". Moreno fa scivolare un cinquantone alla barista, Ren-qualcosa.

      Ho dimenticato il suo nome. L'ho assunta dopo che l'ultimo barista mi ha causato problemi e un morto.

      Alcune cose è meglio lasciarle nel passato.

      Essere Don ha i suoi vantaggi, tra cui quello di avere tutte le ragazze che voglio.

      Stasera, quella ragazza è Nicole DeLuca.

      Mi sposto sullo sgabello.

      Di solito rivendico il tavolo d'angolo, quello col privè. È sempre riservato, nel caso in cui volessi andarci a bere qualcosa o fare affari con un socio.

      "Hai bisogno di un'altra ragazza. Qualcuno di meno mortale", dice Moreno.

      Rido piano e sorseggio il mio whisky. "Parli come se fosse un'assassina".

      "Suo padre lo è".

      Agito la mano in aria. "È un vecchio, Gino. Una spina nel fianco".

      In realtà è anche un problema di cui bisognerà occuparsi, ma questo è un lavoro per un altro giorno. Stasera sono qui per sfogarmi e divertirmi.

      "Se ti scopi quella ragazza, lui ti darà la caccia", avverte Moreno. Fa segno alla barista di avvicinarsi e ordina un altro bicchiere.

      Alzo un sopracciglio. Non vedo Moreno bere da, beh, da sempre.

      Se beve la situazione deve preoccuparlo più del previsto. "Merda, ti sto portando a bere. Dev'essere davvero la fine del mondo", scherzo.

      Si pizzica la punta del naso storto. L'ha ottenuto difendendo il mio onore in una rissa da bar quasi vent'anni fa. Ero giovane, ingenuo e all'apice dei diciassette anni. Combattevo come un bambino, non come un uomo.

      Moreno ha rimediato. In più, mi ha insegnato tutto quello che so sugli affari di famiglia.

      "Promettimi solo che la lascerai in pace". Moreno sorseggia il suo whisky.

      Chiunque lo conosca si renderebbe conto che non ne sopporta il sapore, ma per un estraneo beve come un professionista.

      "Non devi ucciderti per me", scherzo e indico il whisky. "Lo butto giù io se sei in difficoltà".

      "Mi vedi lottare?" Chiede Moreno.

      "Mentre tu ti godi quel whisky, io vado a darmi da fare sulla pista da ballo".

      "Dante!", urla Moreno, e il suo tono contiene più di un semplice accenno di avvertimento.

      Mi sta urlando di ascoltarlo.

      Ma quando mai ascolto?

      La cosa divertente è che io sono il suo capo, e non prendo ordini né da lui né da chiunque altro. Anche se apprezzo la sua preoccupazione,farò comunque quello che diavolo voglio.

      Non l'ha ancora capito?

      Scendo dallo sgabello e mi dirigo verso la pista da ballo. Non ballo. Non ce n'è bisogno.

      Sono in missione e lei è il mio obiettivo.

      Ci guardiamo negli occhi e lei arrossisce quando mi avvicino.

      Bene. Sembra che non mi conosca. O meglio, non ha dato segno di sapere che sono il bastardo che cerca di uccidere suo padre.

      "Sono qui con degli amici", dice come se questa frase funzionasse per allontanarmi.

      "Carino da parte loro scaricarti", dico.

      Sta ballando da circa quaranta minuti, da sola. I pochi ragazzi che hanno cercato di rimorchiarla non hanno avuto fortuna.

      Uno di loro mi guarda con aria di scusa.

      Non l'ho ancora vista con uno shot o un drink in mano.

      "Come fai a sapere che non sono in bagno?" Chiede Nicole.

      "Se lo sono, devono essere sgattaiolati fuori dalla finestra".

      Lei alza gli occhi al cielo. "Stai insinuando che sono così noiosa?"

      "Al contrario, non insinuo nulla, solo che sei una bella donna che balla da sola".

      "Scommetto che quella frase funziona con tutte le altre ragazze", dice Nicole.

      Ha ragione. Non ci vuole molto perché cadano ai miei piedi. Sono benedetto da un bell'aspetto e da un corpo fantastico. Non se ne accorge?

      "Che ne dici se ti offro da bere? E se poi non vuoi più vedermi..." Non mi lascia neanche finire la frase.

      "Ok."

      La sua risposta mi prende di sorpresa.

      La conduco verso il tavolo riservato e le faccio cenno di sedersi per prima. Il divanetto è curvo e mi assicuro di sedermi vicino a lei, le nostre cosce si toccano.

      Voglio toccarla, sedurla e portarla a scoprire tutte le sfumature del piacere.

      "Sei sicuro che dovremmo stare seduti qui?" chiede Nicole. "C'era scritto riservato".

      Mi limito ad alzare le spalle. Non voglio rivelare chi sono, specialmente se lei non è a conoscenza della mia posizione di potere. Meglio che non sappia.

      "Vediamo cosa succede", dico.

      Alza un sopracciglio curioso ma non dice nient’altro.

      La barista si avvicina e io chiedo a gesti due drink. Non devo specificare l’ordine. Lei userà il liquore migliore, il migliore della collezione.

      "Non mi hai detto il tuo nome", dice Nicole.

      "Daniel", rispondo. È una bugia, ma è chiaro che non mi riconosce e non posso permettere che il mio nome la faccia scappare.

      "Sono Nikki", dice e appoggia una mano sulla mia coscia.

      È cambiata da pochi minuti fa quando eravamo sulla pista da ballo, ma non sono sicuro del perché. Ma in fondo mi interessa?

      "È un piacere conoscerti, Nikki", dico, come se cercassi di ricordare il suo nome.

      Non potrei mai dimenticarlo. L'ho tenuta d'occhio da quando è arrivata in città e si è trasferita da suo padre, il mio nemico numero uno: Gino DeLuca.

      Tutto quello che ho sempre voluto è farlo fuori, e per raggiungere quell’obiettivo sarò costretto a rovinarla per altri uomini.

      Peccato.

      È bella, con i suoi lunghi capelli neri e i suoi profondi occhi d'ambra.

      Carina e sexy.

      Potrebbe avere una vita normale se io non fossi in guerra con il suo vecchio.

      Le luci sono soffuse, il bar non è terribilmente affollato per essere un venerdì sera.

      La musica rallenta e io sono contento che siamo già seduti. Anche se un ballo romantico è bello a volte, non è adatto a questo momento. Non quando voglio solo strusciarmi contro di lei.

      La barista torna con i drink. Uno è un whisky per me e il secondo un whisky sour con ghiaccio per lei. È forte ma dolce, troppo femminile per i miei gusti, ma le ragazze non lo hanno rifiutato in passato.

      Non mi aspetto che lei sia diversa.

      Mi sbaglio.

      Fa scivolare il suo bicchiere verso di me e afferra il mio prima che io possa portarlo alle labbra. "Prendo il tuo".

      Dannazione, quella roba è costosa.

      Le ragazze prendono sempre l'off-label, e poiché è mescolato non possono sentire la differenza.

      Sorride timidamente e sbatte le sue lunghe ciglia scure, ma è solo una recita.

      A che gioco sta giocando?

      "Spero non ti dispiaccia. Preferisco la roba buona, l'oro liquido". Nicole trangugia il whisky in pochi secondi e sbatte il bicchiere con forza sul tavolo di legno.

      Il suo sguardo d'ambra calda ha delle chiazze dorate e più a lungo mi guarda, più mi perdo nei suoi occhi.

      Che diavolo sta succedendo?

      "Vuoi uscire da qui?"

      Lo voglio più di ogni altra cosa, ma il mio istinto mi dice di no. "Che ne dici se ti riporto a casa?" suggerisco.

      So già che vive con suo padre, ma mi chiedo quale scusa mi darà.
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      NICOLE

      Quattro ore prima

      "Vieni giù un momento, Nicole", dice papà.

      Mi vede come il suo animale domestico, un premio che gli piace sbandierare ai pretendenti del settore. Si vanta di quanto sia orgoglioso di me, ma è orgoglioso solo di se stesso.

      Odio mio padre, ma è la mia famiglia. Trasferirmi a casa non è stata una mia idea, ma non ho un altro posto dove andare senza un lavoro ed essendomi laureata da poco.

      Scendo le scale. I piedi nudi sfiorano il pavimento di legno freddo. "Sì, papà?"

      "Vieni, siediti con me nel mio ufficio".

      Il terrore mi chiude lo stomaco. Ogni volta che mio padre vuole che lo raggiunga nel suo ufficio significa che l'ho deluso in un modo o nell'altro.

      Cosa ho fatto questa volta?

      "Come sai, ho tenuto la lingua a freno e ho lasciato che tu prendessi una laurea e ti diplomassi in quella stupida scuola", dice papà.

      Le guance mi bruciano e stringo le labbra per evitare di reagire.

      "Ora che sei a casa e hai ventidue anni, ti sistemerai con un giovane di mia scelta".

      "Papà!" Mi sento come una bambina.

      E lui mi tratta come tale.

      La sua mano mi schiaffeggia forte in faccia.

      "Non interrompermi", rimprovera.

      Riabbasso la testa per la vergogna. È quello che vuole, dopo tutto, il controllo.

      "Ho riflettuto a lungo sulla questione, Nicole. È nell'interesse di tutti che tu ti sposi..."

      "No!" Aspetto che mi dia un altro schiaffo in faccia, ma non arriva. "Non sposerò qualcuno che secondo te dovrei sposare. Questo è un concetto così arcaico!" Grido con disgusto mentre mi precipito fuori dal suo ufficio.

      "Signorina, non ho finito di parlare con te!"

      Non mi interessa, e lui lo capisce mentre mi affretto verso la porta. Mi infilo un paio di scarpe e mi precipito fuori dall'ingresso principale.

      Non ci ho ragionato bene.

      Non ho una macchina.

      Niente soldi.

      E nessuno da chiamare o da cui farmi aiutare.

      Mi dirigo verso la strada principale, ignorando le guardie che mi interrogano mentre esco, chiedendomi se ho bisogno di un passaggio. Per quanto lo desideri, so anche che diranno tutto a mio padre, compreso dove sono scappata.
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      Mi dirigo verso il bar della città più vicina. Passeggiare non mi turba. Il tempo è bello, soleggiato e piacevole, troppo bello per il mio umore.

      Voglio sbronzarmi ma ho dimenticato il portafoglio. Potrei flirtare con il barista o forse con una bella ragazza al bar. Questo presuppone che chiunque in questa città mostruosamente piccola sia bello e valga il mio tempo.

      Non aiuta il fatto che non ho un posto dove andare. Il ritorno a casa mi pesa dentro come un macigno.

      Evito i drink e vado sulla pista da ballo. La musica martellante mi risveglia e mi fa dimenticare la giornata turbolenta. Mi scrollo di dosso i primi due ragazzi che si contendono la mia attenzione.

      Non attraggono il mio interesse. Sono troppo sorridenti e perfetti.

      C'è un uomo al bar che è sexy.

      Vestito elegante, occhi scuri e un bel fisico.

      Però cerca troppo di impressionare.

      Il mio sguardo si sofferma su di lui più a lungo del dovuto e mi affretto a distoglierlo, girandomi mentre ballo in mezzo alla pista, con i piedi che calpestano il terreno. Lasciarsi andare è meraviglioso.

      Se solo potessi tagliare tutti i legami con la mia vita.

      Non sarebbe stato così difficile se avessi trovato un lavoro da insegnante. La mia laurea ora era un pezzo di carta, senza valore.

      Avrei dovuto esaminare il mercato del lavoro prima di laurearmi in educazione elementare. Non è che non ci fosse lavoro in generale, in alcune aree stavano assumendo ma non erano nei quartieri migliori.

      In realtà questo non mi preoccupava particolarmente.

      Il problema era che quei territori erano gestiti  da famiglie rivali.

      Sarei sempre stato un bersaglio finché mio padre fosse stato Don.

      Non era sempre stato Don, ovviamente, ma era stato il secondo in comando. Il vice di Angelo DeLuca. Non riuscivo a ricordare un momento in cui Angelo e papà non fossero stati amici.

      Quando Angelo morì, papà prese in mano l'azienda di famiglia con orgoglio e ammirazione.

      Con me si era sempre comportato male, era un bastardo. Rabbrividisco al ricordo della sua mano che mi schiaffeggia il viso. Papà non era mai stato gentile, ma fin tanto che era il vice mi aveva lasciata abbastanza in pace.

      Ora che era Don DeLuca, l'oscurità che aveva nel cuore era cresciuta.

      Voleva essere temuto da tutti.

      

      Il bello sconosciuto dall'aspetto misterioso mi si avvicina. Non fa neanche finta di ballare. Sorprendentemente, non mi tocca e non si struscia contro di me.

      Se avessi bevuto qualche bicchiere, non mi sarebbe dispiaciuto se l’avesse fatto, in realtà. Il suo nome è Daniel. Mi scivola dalla lingua con semplicità. Non sembra un Daniel, ma cosa ne so io?

      Lui flirta e io abbocco. La verità è che ho bisogno di un passaggio fuori da questa città, e se questo significa prendere le chiavi della sua macchina o il suo portafoglio, così sia.

      Mi unisco a lui per un drink, gli rubo il whisky e subito dopo gli chiedo se vuole andarsene da qui.

      Non posso tornare a casa, anche se lo volessi. Una parte di me vuole trascinarlo davanti a mio padre per umiliarlo.

      "Stanno fumigando casa mia", mento così facilmente. Non posso fargli sapere che sono la figlia di Don DeLuca. Non so chi lavora per mio padre e chi no. Si è fatto dei nemici e questo non è un segreto. I DeLuca non fanno amicizia facilmente.

      "Strano, è quello che sta succedendo a casa mia", dice Daniel.

      Sorrido, scuotendo la testa. "Mi prendi in giro". Gli do un colpetto sul petto. Non sono sicura del perché, ma ho il bisogno insistente di provare qualcosa di diverso dalla rabbia e dal risentimento.

      Odio mio padre.

      Afferro Daniel per la cravatta e lo tiro verso di me per un bacio.

      Lo prendo di sorpresa. La maggior parte degli uomini non è abituata alla mia sfacciataggine. Sono abituata al potere, sono abituata ad avere gente che mi comanda. È bello avere la possibilità di avere il controllo ogni tanto.

      Giuro che lo sento ringhiare.

      Dio, voglio divorarlo.

      "Ho un'idea migliore", sussurra Daniel all’orecchio e mi tira sulle sue ginocchia.

      Indosso un vestito nero corto che arriva a mezza coscia. Le spalline continuano a scivolarmi sulle spalle e, per la prima volta stasera, non cerco di tirarle su.

      Posso sentire il suo pene che preme contro i pantaloni.

      Le mie dita si aggrappano ai suoi capelli mentre le nostre labbra si fondono.

      Non è l'unico a ringhiare. Credo di aver appena fatto lo stesso suono.

      Non dovremmo.

      Non possiamo.

      Non nel bar.

      Non in un luogo pubblico dove qualcuno può vedere cosa stiamo facendo.

      Dio, come lo voglio.

      Mi morde il labbro inferiore e io gemo.

      La musica copre i miei rumori, ma sono sicura che Daniel può sentire ogni suono che faccio.

      Mi apre le gambe ed esplora ciò che è nascosto sotto la gonna. Tocca le mie mutandine. Può dire che sono bagnate a causa sua?

      Le sue dita sono ruvide e veloci, spingono le mutande di lato. Non sono sicura che la seta sia ancora intatta.

      Le sue labbra si spostano sul mio orecchio, il suo respiro mi solletica e mi eccita. "Sei bagnata per me, gattina".

      Il modo in cui lo dice mi fa venire i brividi.

      Mi pizzica il clitoride, mandando un'onda di calore che mi arriva fino al cuore.

      Faccio fatica a concentrarmi, a tenere gli occhi aperti. Il mio respiro è diventato più profondo. Ogni respiro è un rantolo.

      Mi bacia di nuovo con la sua bocca calda e ruvida, e sposta leggermente i miei fianchi, quanto basta per sollevarmi da lui mentre estrae il cazzo dai pantaloni.

      E poi si fa forza, penetrandomi.

      Gemo, sicura che l'intero bar può sentire i suoni, e tutti sanno cosa stiamo facendo.

      Daniel mi copre la bocca. La sua lingua esplora le mie labbra mentre muove i fianchi e le sue mani si appoggiano sul mio culo.

      Ci muoviamo insieme all'unisono. Le sue spinte sono profonde e forti.

      Improvvisamente, mi solleva i fianchi e mi gira per farmi sedere sulle sue ginocchia. Entra di nuovo in me, le mie interiora pulsano e sento un orgasmo avvicinarsi. A quel punto lui si allontana.

      Apro la bocca per chiedere cosa sta facendo, ma è già tornato dentro al mio calore e alla mia umidità.

      I suoi movimenti diventano più veloci, più rudi, mentre mi penetra e io mi stringo.

      "Non ancora", comanda.

      Rantolo e mi sento sull'orlo dell'oblio.

      La sensazione cresce dentro di me. Il cuore mi batte forte in petto, il respiro esce in rantoli mentre sono ricoperta di sudore.

      Tremo e stringo il suo membro, e lui mi afferra il mento e mi gira la testa di lato.

      "Ti ho detto che potevi venire?", chiede. Il suo tono è duro.

      Mi trasformo alle sue parole. Aspetto che mi colpisca, ma non lo fa.

      "Non l'ho ancora fatto". Sono al limite però.

      "Cazzo", dice.

      Alcune altre spinte e lui si gonfia dentro di me, sull'orlo del baratro.

      "Vieni per me, gattina".

      Faccio come lui comanda, stringendo, stringendolo mentre tremo sul suo grembo. Mi mordo il labbro inferiore, tenendolo tra i denti per soffocare i gemiti.

      Daniel mi solleva e mi fa sedere di nuovo sulla panca accanto a lui. Si rimette i pantaloni e si chiude la cerniera. I suoi occhi brillano mentre esce dal privè che abbiamo condiviso.

      "Aspetta", dico e lo prendo per la cravatta. Lo stringo forte per un ultimo bacio.

      Ma non è tutto quello che cerco. Ho bisogno delle sue chiavi o del suo portafoglio. Qualsiasi cosa su cui possa mettere le mani prima senza che lui se ne accorga.

      Con una mano attaccata alla sua cravatta, faccio attenzione a borseggiarlo senza che lui sospetti nulla.

      Mi spingo le sue chiavi dietro la schiena e sto attenta a non farle tintinnare.

      "Buona notte", dico con un sorriso timido.

      Attraversa la stanza fino al bar dove si trova il suo amico. Si siede, e io scivolo fuori dalla porta principale prima che Daniel possa rendersi conto che gli ho rubato le chiavi e chiamare la polizia.
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      Dante

      "Sei pronto ad andartene da qui?" chiedo a Moreno.

      Lui sembra annoiato, e io non ho più interesse a restare ora che mi sono divertito.

      Il mio sguardo perlustra il bar ma non vedo alcun segno di Nicole. Deve essersene già andata. Non so perché mi interessi. Almeno non ci sono altri uomini che ballano con lei.

      Una strana fitta di gelosia mi colpisce come un fulmine.

      Non dovrebbe importarmi. Faccio un gesto alla barista per un altro whisky.

      "Guido io", dice Moreno e tende la mano.

      Sta aspettando che gli dia le chiavi.

      "Mi sembra giusto". Non sono in vena di litigare con lui e, francamente, sono un po' più che brillo. Non ho bisogno di mettermi al volante e distruggere la macchina. Inoltre, è per questo che mi faccio accompagnare da uomini come Moreno.

      Occasionalmente ho anche degli autisti, ma mi piace guidare, mettermi al volante e avere il controllo completo. C'è qualcosa di meraviglioso nell’andare fuori strada, attraverso un terreno roccioso e valli pericolose tutto da solo.

      Ingoio l'ultimo bicchiere di whisky che la barista mi porta.

      È carina. Giovane. Appena ventuno anni.

      Diavolo, Nicole sembrava a malapena abbastanza grande da poter essere nel bar.

      Da quando ho iniziato a rincorrere un culo che aveva quasi la metà dei miei anni?

      Cazzo.

      Quando sono diventato così dannatamente vecchio?

      Mi alzo, piantando i piedi saldamente a terra. Non voglio far capire che sono brillo nemmeno a Moreno. Quell'uomo non mi lascerebbe mai vivere.

      Infilo la mano nella tasca dei pantaloni per recuperare le chiavi.

      No, non ci sono.

      Controllo l'altra tasca. C'è il portafoglio, ma non le chiavi della macchina.

      Sospirando per mantenere la calma, mi dirigo di nuovo verso il tavolo che avevo occupato prima con la delizia dai capelli corvini.

      Non c'è traccia delle mie chiavi né sul divanetto né sotto il tavolo.

      "Cerchi qualcosa, capo?" Chiede Moreno. È in piedi dietro di me e  sta sorridendo sotto i baffi.

      È una specie di scherzo? "Ti ho già dato le chiavi?"

      Giuro che non sono così sbronzo. Solo un po' brillo. Ma cazzo, la stanza gira come una giostra quando mi piego.

      Moreno non sorride più né scherza. Non sembra divertito.

      "La ragazza, te le ha rubate".

      "Nicole?" Mi passo una mano tra i capelli corti e scuri.

      No. Non mi deruberebbe mai. Chiunque abbia un po' di cervello sa che non bisogna mettersi contro la famiglia Ricci.

      Però lei non sapeva che sono Don Ricci.

      "Dante, che ne dici se faccio una telefonata e chiedo ad uno dei ragazzi di portarci una macchina?" suggerisce Moreno.

      Gli faccio cenno di fare quello che deve fare mentre io mi dirigo verso la porta. Esco e noto che la temperatura si è rinfrescata un po’. È estate, c’è un caldo opprimente, ma la brezza che tira mi fa desiderare i giorni più freschi che arriveranno presto.

      Uno dei vantaggi di essere in montagna è che le notti sono abbastanza confortevoli.

      Non vedo il mio pick-up fuori, non che mi aspetti di trovarlo. Se Nicole ha rubato le chiavi, allora ha rubato anche la macchina.

      Stranamente mi ha lasciato il portafoglio.

      Era un gioco per lei?

      Sapeva chi ero quando ci siamo incontrati e mi ha preso in giro?

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Mi alzo presto per colpa di una notte di sonno di merda.

      Moreno sapeva di non dover dire una parola sul furgone mentre Sawyer ci prendeva e ci riportava a casa.

      Mi sono girato e rigirato nel letto, incapace di dormire decentemente a causa di quella bellezza dai capelli corvini, Nicole.

      Ieri sera non riuscivo a pensare ad altro che a lei.

      Lei è ancora tutto ciò a cui riesco a pensare.

      Ma ho un lavoro, e per quanto distruggere suo padre e farla mia possa essere un’idea allettante, ho un affare da gestire.

      Vado in bagno. Accendo la luce e mi metto sotto alla doccia.

      C'è confusione al piano di sotto, più del solito.

      Lo ignoro. Qualunque cosa o chiunque sia può aspettare mentre mi do una ripulita in vista di alcune riunioni che avrò nel pomeriggio.

      Gli affari non aspettano, nemmeno il capo.

      Ma gli affari non arrivano in anticipo.

      Potrebbe essere Nicole? Potrebbe essere venuta a restituirmi la macchina?

      Faccio in fretta la doccia. Non dovrei pensare a lei, ma non riesco a fermare i ricordi che mi inondano la mente e mi riempiono i sensi.

      Il cazzo si indurisce, ricordando lei si stringe durante l’orgasmo e rabbrividisce nel mio abbraccio.

      Non dovrebbe avere questo effetto su di me. Ho dormito con un bel po’ di donne. Posso avere tutte quelle che voglio, ma c'è qualcosa in Nicole che mi fa venire ancora voglia di lei.

      Mi asciugo e passo un asciugamano tra i capelli per eliminare le ultime gocce d'acqua, quando qualcuno bussa alla porta della mia camera da letto.

      Potrebbe essere lei?

      "Capo", dice Moreno e si schiarisce la gola. "Lo sceriffo Nelson è qui per vederti".

      Mi avvolgo un asciugamano intorno alla vita e apro la porta della camera per parlare con Moreno in privato.

      Cosa voleva lo sceriffo da me? Eravamo stati attenti a mantenere i nostri affari al di sotto dei radar da quando Enzo era andato a farsi giustiziare.

      L'ho ucciso io. Doveva essere fatto. Stava distruggendo la famiglia e rovinando il nome dei Ricci.

      Il suo coinvolgimento nel traffico di esseri umani mi fa ancora salire la bile in bocca.

      Sono un uomo con molti talenti e affari. Ho venduto droghe, armi, qualsiasi cosa, ma non sopporto un comportamento così disumano come vendere donne e bambini.

      È un altro motivo per cui intendo distruggere la famiglia DeLuca. Per quanto mi riguarda, sono loro il motivo per cui sono stato costretto a uccidere Enzo.

      "Hai idea di cosa voglia?" Chiedo. Gli faccio cenno di entrare e chiudere la porta dietro di sé.

      Prendo i vestiti dall'armadio e vado in bagno. Lascio la porta aperta per poter parlare.

      Quello che sto davvero chiedendo è se la sua visita è dovuta alla scomparsa di Enzo. Ci siamo assicurati che non ci fosse nessun corpo da recuperare, ma questo non significa che i federali e il dipartimento dello sceriffo non si metteranno a scavare in giro per cercare del marcio.

      "Ha a che vedere con il tuo pick-up", dice Moreno.

      Non posso vederlo mentre mi vesto, ma posso sentire la preoccupazione nella sua voce.

      "Allora ce ne occupiamo noi", dico.

      Possiamo gestire qualsiasi dramma che Nicole può aver portato a casa nostra.

      Chiudo la cerniera dei pantaloni e abbottono la camicia. Non posso avere lo sceriffo locale che mi guarda dall'alto in basso.

      Ho una reputazione da difendere. E la difenderò.

      "Facciamola finita", dico e faccio segno a Moreno di aprire la porta della camera da letto e di uscire per primo.

      Mi conduce giù per le scale e nel soggiorno dove il nostro ospite ci aspetta.

      Lo sceriffo Nelson non si siede. Sta in piedi, con una mano sulla sua arma. Sembra ansioso, anche se non sono sicuro del perché.

      Abbiamo tenuto i nostri affari per noi e abbiamo fatto del nostro meglio per non attirare l'attenzione indesiderata delle autorità.

      Non ho bisogno che i miei uomini vengano mandati in prigione. Questa visita non sembra promettere niente di buono.

      "Signor Ricci", dice lo sceriffo Nelson.

      "Dante", lo correggo, cercando di cambiare il suo atteggiamento e lasciando che questa diventi una visita ufficiosa e amichevole. Voglio alludere al fatto che siamo amici e che non ha nulla da temere a stare in casa mia. Il primo modo per farlo è lasciargli usare il mio nome.

      "Dante", dice lo sceriffo Nelson. Fa un cenno con la testa. "Abbiamo un filmato di sorveglianza del suo pick-up che ruba carburante da una stazione di servizio. Ho parlato con il proprietario, e sapendo che lei è un cittadino onesto in questa comunità, ha acconsentito a non sporgere denuncia se verrà ripagato per questo piccolo errore".

      Moreno apre la bocca per parlare e io gli lancio un'occhiata. Non ha intenzione di interrompermi.

      Nessuno mi interrompe.

      Lo sceriffo abbassa la voce. "Ora, ho visto il filmato. So che non è stato lei. Se preferisce darmi il nome della ragazza che ha fatto questo, sarò felice di arrestarla e schedarla".

      "Non è necessario", dico.

      Perché sto coprendo Nicole DeLuca?

      Potrei far sbattere il suo culo in prigione.

      Dovrei farle affrontare le conseguenze delle sue azioni, soprattutto dopo aver rubato il mio pick-up, ma consegnarla alle autorità non è il modo in cui noi Ricci facciamo le cose.

      No, ci facciamo giustizia da soli, non siamo infami.

      Pagherà per i suoi crimini, ma non per mano dell'ufficio dello sceriffo locale. "Le assicuro, sceriffo, che mi occuperò della questione immediatamente".

      Prendo il portafoglio e le chiavi della macchina. Mi ha rubato il pick-up, ma non ha rubato la Maserati.

      "Sono sicuro che capite che devo seguirvi alla stazione di servizio", dice lo sceriffo Nelson.
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